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Un fenomeno raro e curioso, narrato da diverse fonti 
nell'antichità ma segnalato solo occasionai mente negli ultimi 
decenni, dimostra come la natura di un derivato naturale 
come il miele sia determinata dall'ambiente in cui esso si 
forma: e come la sua variabilità possa a sua volta influenzare 
le diverse componenti di questo ambiente, in una complessa 
rete di relazioni che unisce piante, uomini e animali. 

Il miele delle api mellifere è un pro­
dotto ricercato dall'uomo sin dai 
periodi dei Cacciatori-Raccoglitori, 
e nell'arte rupestre preistorica sono 
impresse scene di raccolta del miele 
datate a partire dal Mesolitico (1)_ 

Il miele è stato impiegato principal­
mente come fonte alimentare, medi­
cinale e come agente conservante di 
cibi e prodotti biologici. 
Ma vi sono casi in cui il miele si tra­
sforma in una potente fonte ine­
briante, con O senza elaborazione da 
parte dell'uomo_ 
Aggiungendovi acqua e lasciando 
fermentare in presenza degli onni­
presenti lieviti, l'uomo ha appreso a 
fabbricare quella che potrebbe esse­
re stata la più antica bevanda alcoli­
ca, l'idromele, che può raggiungere 
gradazioni dell'8-14% (2)_ 

I dati archeologici, etnografici e mi­
tologici hanno evidenziato un'anti ­
chissima sacralità associata al miele 
e alle api mellifere, e un po' ovunque 
questi insetti furono considerati do­
natori di saggezza, di eloquenza e 
di sensibilità musicale_ Fra i Greci, 
i Romani e le popolazioni germani­
che, e persino in India, era diffusa la 
credenza che il miele fosse un dono 
del cielo ed era portato all'uomo dal­
le api (3)_ Il più noto idromele è forse 
l'idromele di poesia della mitologia 
vichinga, fonte di ispirazione poetica 
e la bevanda preferita dal dio Odino 
(4)­

In diversi ambiti culturali e religiosi 
associati aIl'utilizzo di prodotti ine­
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brianti, si è potuto individuare un 
sostrato più antico, dove la bevan­
da originaria era ricavata dal miele 
e fu in seguito sostituita dal nuovo 
inebriante_ È il caso del pulque delle 
antiche popolazioni messicane, rica­
vato dalla linfa di specie di agave (5), 
e del vino dionisiaco_ Come hanno 
evidenziato gli studi di Kerényi (6), 
la bevanda inebriante originaria dio­
nisiaca era a base di miele e non di 
vino, e secondo la ttadizione orfica, il 
vino faceva parte degli ultimi, in or­
dine cronologico, doni di Dioniso (7)­

Ma l'ebbrezza associata al miele non 
è solamente dovuta all'idromele_ In 
tutti i continenti dove vivono le api 
mellifere si hanno notizie di mie­

li inebrianti per se, cioè psicoattivi 
quando assunti senza la loro trasfor­
mazione in idromele, e la grande an­
tichità del rapporto dell'uomo con le 
api e soprattutto con i suoi prodot­
ti, miele e cera, fa si che la scoperta 
umana di mieli pSicoattivi possa es­
sersi verificata un po' ovunque sin 
dai tempi preistorici. 

È possibile che la mitizzazione e 

la sacralità delle api sia solo in par­

te dovuta alla scoperta e all'u tiliz­

zo dell'idromele, e che in certi casi 

sia da ascrivere alla conoscenza di 

specifici mieli psicoattivi, frequen­

temente dotati di potenti proprietà 

allucinogene, stimolanti o sedative, 

a seconda dei casi. 
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Il miele profetico 
degli autori anticlù 
Parrebbe che gli antichi Greci fossero 
a conoscenza di questo tipo di mieli. 
Secondo quanto riportato da Porfirio 
nel suo L'antro delle ninfe, scritto nel 
III secolo d.C., Zeus adescò il più vec­
chio dio Crono con del miele: "Egli, 
sazio di miele, si ubriaca ed è otte­
nebrato come fosse ebbro di vino", 
e fu la Notte a suggerire a Zeus di 
rendere Crono "ubriaco per il frutto 
del lavoro delle api" (v. 16). Nell'Inno 
Omerico a Rennes (550-563) v'è un 
esplicito riferimento a delle donne 
vergini, chiamate melissai, che pro~ 
fetizzavano in virtù di una specie di 
miele cbe ingerivano: "E quando, per 
aver mangiato il biondo miele (meli 
chloron), sono prese dall'ispirazione, 
benignamente consentono a rivelare 
la verità". Mayor (8) ha evidenziato 
come il termine chloron in questo 
caso andrebbe tradotto con "verde", 
piuttosto che con "biondo", e che 
quindi il "miele verde" sarebbe un 
particolare tipo di miele, evidente­
mente psicoattivo. 
Da un punto di vista storico, il più 
noto miele inebriante è quello narra­
to da Senofonte. Nel 401 a.C., per via 
di vicissitudini belliche e politiche, 
questo condottiero greco si ritrovò 
con un'armata di diecimila guenieri 
opliti a intraprendere dalle regioni 
asiatiche un lungo e avventuroso 
viaggio di ritorno in territori ostili 
verso la patria Grecia. Nel suo Ana­
basi (IV,8,19-21), Senofonte descrisse 
come, durante il passaggio nella Col­
chide (nella moderna Georgia), i suoi 
uomini, sempre alla ricerca affanno­

sa di viveri, si cibarono avidamente 
di un miele che li inebriò sino a ren­
derli inabili al combattimento, con 
forte preoccupazione del condottie­
ro per il pericolo che l'armata venisse 
attaccata dai nemici proprio in quel 
frangente. J soldati si ripresero nel 
giro di pochi giorni, e non si presentò 
alcun caso fatale. 
Alcuni secoli dopo, nel 66 a.C. , ai le­
gionari di un'armata romana guidata 
da Pompeo, avventuratisi nel Ponto 
(odierna Turchia nord-orientale) nel 
corso delle guerre mitridatiche, ac­
cadde il medesimo tipo di incidente; 
questa volta l'intossicazione non fu 
accidentale, poiché i nemici avevano 
sciolto il miele nel vino abbandonato 
appositamente lungo il percorso dei 
Romani, i quali furono di conseguen­
za facilmente sopraffatti (Strabone 
Geografia XII 318). 

Il "miele matto" dell'Anatolia 
Gli abitanti del Caucaso e della Tur­

chia conoscono bene que­
sto miele, chiamato og­
gigiorno deli bai ("miele 
matto"); in piccole quan­
tità (un cucchiaino) viene 
mangiato come tonico e, 
sempre in quantità mode­
rate, è aggiunto alle bevan­

de alcoliche per renderle 
maggiormente stimolanti 
e inebrianti. Nel XVIII se­
colo questo miele veniva 

commercializzato in grosse quanti­
tà, esportato per lo più verso l'Euro­
pa, dove era consumato nelle osterie 
come additivo delle bevande alcoli­
che (9). Ogni anno, nelle regioni cau­
casiche si verificano casi di intossica­
zione con questo miele. e sembrano 
più frequenti nelle annate secche che 
in quelle umide. Casi fatali accadono 
occasionalmente fra i bambini, pro­
babilmente perché questi tendono a 
mangiarne maggiori quantità di quel­
le ingerite dagli adulti (10). 

Il deli bai viene prodotto e commer­
cializzato in Turchia come "medici­
na alternativa", e lo scopo principale 
del suo utili zzo è come stimolante 
sessuale, sia maschile che femmini­
le. Viene usato anche in casi di dia­
bete mellito, disturbi gastroenterici e 
intestinali, artriti e ipertensione. Per 
via della facile esportazione del pro­
dotto, il suo impiego come afrodisia­
co è stato registrato pure in alcune 
nazioni europee (11). 
Verificata la significativa variabilità 
di concentrazione dei principi attivi 
nel miele, e la superficialità di calcolo 
di dosaggio, specie nei contesti e nel­
le finalità di incremento del piacere 
sessuale, il rischio di sovradosaggi è 
consistente. Gli effetti tossici posso­
no presentarsi con assunzioni varia­
bili fra i 5 e i 30 g di miele. L'eccesso 
del deli bai può indurre serie cardio­
patie, in particolare l'infarto miocar­
dico, e complicazioni respiratorie Contadi ni ubriachi di idromele. Incisione 

Magno, Historia de gentibus septentrionalis 
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(12). Questo miele viene impiegato 
anche come mera fonte di ebbrezza, 
pur con una casistica epidemiologica 
molto bassa. È il caso di uno studen­
te che, nel 1970, assunse una notevo­
le quantità di deli bai in una foresta 
caucasica con l'intenzione di procu­
rarsi un "viaggio psichedelico": "Il 
viaggio fu inizialmente abbastanza 
piacevole, ma presto divenne terri­
bile. Il formicolio e l'intorpidimen­
to si trasfonnarono in vertigini , con 
forti vomiti e diarrea. Il suo parlare 
divenne ingarbugliato e gli effetti 
visivi psichedelici divennero spa­
ventosi, con luci colorate turbinanti 
e visione a tunnel. Delirante, riuscì a 
raggiungere un villaggio poco prima 
che la paralisi muscolare causasse 
un collasso completo. Gli abitanti del 
villaggio lo assistettero salvandogli 
la vita. Alcuni giorni dopo lo studen­
te era ancora debole, ma in grado di 
stare in piedi. Più tardi egli apprese 
che i pastori danno da mangiare mi­
nusco�e dosi di questo miele ai loro 
greggi come tonico primaverile. Essi 
gli dissero che la quantità che aveva 
assunto era sufficiente per uccidere 
un grosso mastino" (9). 

I rododendri e la fitochimica 
dei mieli inebrianti 
Le proprietà psicoattive e tossiche 
del deli bai sono dovute al fatto che le 
api lo ricavano da pollini di fiori di al­
cune specie di rododendro, della fa­
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miglia delle Ericaceae, in particolare 
di Rhododendron ponticum L. e R. lu­
teum Sweet, quest'ultimo noto popo­
larmente come "Azalea pontica". Già 
gli antichi avevano compreso l'asso­
ciazione del miele pontico con il ro­
dodendro. Plinio (Nat. Hist. XXI 77), 
che scriveva nel primo secolo d.C., 
riportava che "Nella stessa zona del 
Ponto, là dove si trova la popolazione 
dei Sanni, c'è un altro tipo di miele, 
che chiamano menòmeno ["pazzo"] 
perché provoca la pazzia. Si pensa 
che questa caratteristica derivi dal 
fiore del rododendro". Più in genera­
le, nell'antichità si era compreso che 
le qualità dei mieli dipendono dai 
tipi di fiori visitati dalle api, e che ciò 
differenzia i mieli in eduli, velenosi, 
medicinali e in alcuni casi inebrianti. 
È lo stesso Plinio (Nat. Hist. XXI 74­
76) a scrivere di un altro tipo di mie­
le, tossico, della medesima regione 
asiatica, evidenziando la relazione 
diretta fra la sua tossicità e la pian­
ta mellifera: HA Eraclea sul Ponto, le 
medesime api producono in certe 
annate un tipo di miele dannosissi­
mo: e le fonti non precisano da quali 
fiori esso provenga. lo riferirò ciò che 
ho appurato. C'è una pianta che, per 
la proprietà di uccidere anche i giu­
menti, ma in particolare le capre, 
prende il nome di egoletro ["rovina 
della capra"]. Se una primavera pio­
vosa la fa avvizzire, le api succhiano 
dal suo fiore un umore nocivo. È 
per questo che il guaio non si 
riscontra tutti gli anni". 
Dioscoride (Mat. 
Med. II 82) riferi­
va anch'egli che 
"A Heraclea del 
Ponto, in certi mo­
menti dell'anno, a 
causa di certa par­
ticolarità dei fiori, 
si produce un mie­
le che toglie il senno, 
con un grande sudore, 
a coloro che lo man­
giano". 
Nelle foglie e nei fio­
ri dei rododendri e cii 

altre ericacee sono stati individuati 
dei di terpeni poliidrossilati, chiama­
ti grayanotossine (note anche carne 
andromedotossina), e sono conside­
rati responsabili dell'intossicazione 
da "miele matto". Queste neurotos­
sine agiscono sulla pompa del sodio 
provocando una depolarizzazione 
delle membrane cellulari, e nei casi 
di overdose si possono verificare in­
farto e blocco atrioventricolare. Nel­
la clinica, queste intossicazioni ven­
gono trattate con infusioni saline e 

atropina (13). 

Nella medicina tradizionale turca, 

R. ponticum è impiegato sia interna­
mente che esternamente come anal­
gesico, nel trattamento dei dolori 
reumatici e dentali e dell'edema (14). 
Altre specie di rododendro parrebbe­
ro essere dotate di proprietà psicoat­
tive o tossiche a seconda dei dosaggi 
assunti. R. viscosum (1.) Torr. viene 
impiegato come narcotico dai nativi 
del nord America (13), e in una specie 
che cresce nella Cina meridionale, R. 
anthopogon.oides Maxim., sono stati 
individuati dei composti cannabinoi­
dì-simili (15). L'andromedotossina 
è presente pure in un'altra ericacea, 
Ledum. palustre L., utilizzata tradizio­

nalmente come fonte psi­
coattiva (16). 
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Mieli inebrianti 
dell'America del Sud 
Come detto, mieli psicoattivi sono 
noti in tutte le regioni dove vivono 
le api e le vespe mellifere. In Bra­
sile, A Sào Paulo, è noto un miele 
inebriante chiamato feiticeira ("fat­
tucchiera"), prodotto da api prive 
di pungiglione appartenenti forse a 
una specie di Trigona. II medesimo 
miele viene chiamato ironicamente 
vamo-nos-embora, che significa l'an­
diamocene", per via del fatto che 

coloro che ne assumono diventano 

troppo ebbri per ritrovare la strada 

di uscita dalla foresta (17). Nel Pa­

raguay, il miele di una specie d 'ape, 

chiamata cabatatu, "dà un violento 

mal di testa e causa un'ebbrezza for­

te come quella prodotta dall'acqua­

vite" (18). 

In Misiones, Argentina, Spegazzini 

(19) ebbe la possibilità di sperimen­
tare su se medesimo un miele narco­
tico chiamato popolar mente mom­
buca, e riportò che le proprietà nar­
cotiche erano dovute molto proba­
bilmente a fiori di piante psicoattive 
visitate dalle api. Si ha notizia di un 
miele inebriante anche nella provin­
cia boliviana di Chiquitos, chiamato 
omocayoch, di buon sapore ma ine­
briante "come un li quore, causante 
spesso perdita temporanea della ra­
gione" (20). Ihering (17) considerava 
l'effetto del miele prodotto da certe 
api come depressivo, mentre quello 
prodotto da certe vespe come esila­
rante. L'opposizione reale e mitolo­
gica fra mieli inoffensivi e mieli ine­
brianti dell'Amazzonia è stata stu­
diata approfonditamente con una 
metodologia strutturalista da Lévi­
Strauss (21). È stato ipotizzato che 
il miele utilizzato ancora oggigiorno 
da alcune popolazioni Maya come 
ingrediente per la preparazione della 
bevanda inebriante del balché, possa 

cu essere o esser stato psicoattivo. La 
u sua psicoattività sarebbe dovuta al 
C fatto che le api si cibano di pollini di 
CU ...... fiori di Turbina corymbosa (L.) Raf.,
O una convolvulacea allucinogena..o 
O producente alcaloidi ergolinici (22). 
C ....... 


W 

Effettivamente, già Roys (23) ripor­
tava che {fil miele aromatico ricavato 
dai fiori di T. corymbosa è ritenuto 
dai Maya yucatechi la fonte di una 
potente bevanda", e vi sono docu­
menti etnografici in cui si evidenzia 
nella penisola dello Yucatan la pre­
parazione di un tipo di miele di api 
melipone, dove gli alveari venivano 
portati nelle radure della foresta in 
cui cresceva la T. corymbosa, e facen­
do attenzione che non vi crescesse 
alcun altro fiore (24). 

Casi recenti nel mondo 
I casi di intossicazioni accidentali con 
mieli inebrianti continuano a veri­
ficarsi un po' in tutto il mondo, non 
essendo sempre prevedibile il tipo di 
fiori visitato dalle api; come quelle ac­
cadute negli anni '50 del secolo scor­
so in Ungheria (25) e negli anni '70 in 
Polonia (26), per via della presenza di 
alcaloidi tropanici nel miele dì api che 
avevano visitato fiori di piante di Da­
tura e di Belladonna. 
[n Nuova Zelanda è noto un miele 
tossico-narcotico causato dalla pian­
ta del tutu, cioè l'arbusto Coriaria 
arborea Linds. (famiglia delle Coria­
riaceae), il cui principio attivo è la 
tutina. L'assunzione di questo miele 
ha provocato diversi casi di intossi­
cazione accidentale, fra cui quello 
a carattere epidemico accaduto nel 
1920 presso la Baia di Plenty, dove 
si verificarono diversi decessi (27). 
In seguito a ulteriori intossicazioni 
presentatesi negli anni 1940, è sta­
to scoperto un sorprendente ciclo 
biologico: una specie di cavalletta 
si ciba delle foglie del tutu, e i suoi 
escrementi dolciastri abbandonati 
sulle foglie vengono mangiati dal­
le api, le quali producono di conse­
guenza il miele tossico (28). lllivello 
di tossicità di questo miele dipende 
principalmente dalla quantità assun­
ta. Con quantità non eccessive sono 
stati riportati sintomi quali delirio, 
allucinazioni, difficoltà della con­
centrazione, disorientamento e con­
fusione. Nei tempi passati i Maori 
ricavavano dalle bacche del tutu una 

bevanda tonica e inebriante, pre­
stando attenzione nel rinlUovere la 
polpa e i semi, considerati altamente 
tossici (29). 

Impollinatori "ebbri" 
Oltre ai mieli che hanno effetti ine­
brianti sull'uomo, sono stati eviden­
ziati casi di poIlini che sono inebrian­
ti per gli insetti che li visitano. Quan­
do raccolgono il nettare di orchidee 
del genere Epipactis, alcune specie di 
vespe si ubriacano, per via del con­
tenuto di etanolo presente nel net­
tare. li conseguente rallentamento 
dei loro movimenti porta a una mi­
nore azione dì pulizia del loro corpo 
(grooming), e in tal modo il polline vi 
permane più a lungo, aumentando di 
conseguenza il potenziale impollina­
tore dell'insetto (30). 
Anche i calabroni si "ubriacano" dopo 
aver visitato fiori di Asc/epias (31). 
Ciò evidenzierebbe una sottile rete 
causale ecologica, dove le piante ri­
compensano gli insetti impollinatori 
non con una semplice fonte di zuc­
cheri, bensì con una droga psicoatti­
va, i cui effetti inebrianti sull 'insetto 
tornano in un qualche modo utili alla 
medesima pianta (32). 

Giorgio Samorini è un etnobotanico ed 
etnomicologo specializzato sui vegetali 
psicoattivi. Attualmente è impegnato 
su ricerche inerenti l'archeologia delle 
droghe in Sud America e in Egitto, e 
sta sviluppando missioni di ricerca in 
Sud Africa volte allo studio delle piante 
allucinogene impiegate oggigiorno dai 
boscimani del deserto del Kala/lari. 
Fra i suoi più recenti libri si annovera­
no "Droghe tribali" (2012) e "Animali 
che si drogano" (2013), ed è in corso di 
pubblicazione "Mitologia delle piante 
inebrianti", 
Sulla nostra rivista ha già pubblicato 
Funghi psicoattivi dell'arco alpino, 
Erboristeria Domani n. 26S(dicembre 
2002,) e Lattuga e lattucario. Storia di 
equivoci ed enigmi insoluti, Erbori­
steria Domani n. 299 (gennaio 2006). 
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